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PRINCIPESSEcheliberanoprin-
cipi, gentili donzelle che si cela-
no dietro armature da uomo e
un bambino che desidererebbe
tantogiocare con unabambola.
Alleorecchiediunacoppiadige-
nitori di Massa Carrara queste
fiabe sono sembrate inadatte a
una platea di bambini delle ele-
mentari, tanto che hanno deci-
so di ritirare da scuola la loro fi-
gliadi setteanniedi iscriverlaa
un istituto cattolico. Il vescovo
della Diocesi di Massa Carrara,
monsignor Giovanni Santucci,
pur non volendo commentare il
caso specifico, ha dichiarato
che è «lecito, per la famiglia,
spostare la bambina da una
scuola all’altra» e ha aggiunto
che «in Italia i genitori hanno
ancora il diritto di provvedere
ai figli secondo le proprie con-
vinzioni ideologiche e religio-

se». A fargli ecoAlessandro Fio-
re, portavoce di ProVita onlus:
«Educareal rispettononsignifi-
ca dover confondere i bambini
sulla loro identità sessuata».
Per il 6 novembre i genitori del
comitato “Salviamo i nostri fi-
gli”hannoorganizzatounincon-
tro nell’oratorio della chiesa
S.PioXdiMassadal titolo“Lefa-

vole che fanno male ai vostri
bambini”.

Maquali sono le fiabeaccusa-
te di promuovere la ‘teoria gen-
der’ e finite al centro delle pole-
miche? Si tratta de “La princi-
pessae il drago”, “Unabambola
perAlberto”e“Salverò laprinci-
pessa”, storie che fanno parte
del progetto “Liber* tutti*”, fi-

nanziato con 78mila euro dalla
Regione Toscana e rivolto a 35
istituti di Massa Carrara e a più
di 1.000 studenti dai cinque ai
18anni.Loscopodell’iniziativa,
arrivata alla seconda edizione,
è insegnareai ragazzi, attraver-
so letture, discussioni e labora-
tori di danza e teatro la ricchez-
za della diversità e l’importan-

zadisuperareglistereotipi lega-
ti alla differenza di genere. I ge-
nitoridellabimbasisonolamen-
tati di aver appreso l’esistenza
delprogetto leggendoilquader-
nodi italianodella figlia.Ne “La
principessa e il drago”, per
esempio, si racconta di un prin-
cipe e di una principessa che
stanno per sposarsi, finché non

arriva un drago spaventoso che
rapisce il principe. La principes-
sa si rimbocca le maniche, ab-
bandona gli abiti regali e va a
salvare l’amato.«Quellachefac-
ciamo a studenti e insegnanti è
una formazione contro gli ste-
reotipi culturali – spiega Irene
Biemmi, curatrice della collana
‘Sottosopra’, dedicata ai libri
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orientatialprincipiodell’identi-
tà di genere – oggi nella scuola
ne esistono ancora tanti, ad
esempio continuano a essere
proposti libri in cui le mamme
fanno le casalinghe egli uomini
lavorano. Il termine stesso di
‘teoria gender’ rischia di diven-
tare un incubatore di paure».
«Gli istituti che hanno aderito

sono raddoppiati – spiegaMari-
na Babboni, dirigente del setto-
repariopportunitàdellaProvin-
cia e responsabile del progetto
insieme a Fondazione Toscana
spettacolo– nonvorremmoche
un singolo caso rovinasse una
bella iniziativa, pensata per
educareal rispettodeigeneri».
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AREBBE molto difficile
studiare tutta la lette-
ratura se escludessi-

mo due topoi come il ribalta-
mento di ruoli e il travestimen-
to». PaoloMaccari è italianista.
Poeta affermato. Ma anche in-
segnante. Gli adolescenti sono
la sua materia quotidiana, e
non ha dubbi quando afferma
che i fatti accaduti alla scuola
elementarediMassa«sonoindi-
cativi di una china pericolosa.
Percorrerla,significherebbede-
pennare dai programmi scola-
sticipaginememorabili».

Adesempio?
«Il finale della fiaba col guer-

riero che si svela essere donna
riporta subito a Tancredi e Clo-
rinda della (FSVTBMFNNF -JCF�
SBUB. E che dire di Boccaccio?
Nel%FDBNFSPO c’è unanovella
memorabile in cui unaGinevra
sitravestedauomoediventaSi-
curanoperdimostrare lasuafe-
deltàall’amato .Masarebbe im-
possibileaffrontareanche ilmi-
to greco, a partire da Achille,
travestito da donna nell’Isola
di Sciro per sfuggire al destino
di morte nei combattimenti a
Troia.Casomaimicolpisce il fat-
to che ai ragazzini venga fatto
vedere un film come 5SPZ dove
Patroclo è definito il cugino di
Achillequandosappiamobenis-
simo che il legame tra i due era
ben oltre l’amicizia. Più che le

fiabe raccontateaMassa, trovo
pericolosa la falsificazione del-
la storia attraverso il perbeni-
smo hollywoodiano di faccia-
ta».

Nel Novecento tutto si com-
plica.
«L’intera letteratura del se-

colo corso avvizzisce e muore
nel momento in cui recidiamo
un tema fondamentale come
l’ambiguità. Basti pensare alla
3FDIFSDIFdiProust: èpossibile
leggere e studiare questo capo-
lavoro escludendo il fatto che il
personaggio di Albertine ha in
realtà unmodellomaschile, Al-
bertNahmias?Estiamoparlan-
do di un capolavoro assoluto,
della Bibbia della narrativa no-
vecentesca».

Elapoesia?
«Saffo era lesbica. Questo si-

gnifica che andrebbe depenna-
tadai programmi scolastici?La
liricaèseriamentecompromes-
sa nel momento in cui si esclu-
dono Pasolini, Penna e Saba. E
che dire dell’ambiguità pasco-
liana?Figuriamoci: lostessoPa-
solini,benaldilàdelsuoorienta-

mento sessuale, individuava
nel superomistico D’Annunzio
i sintomi di una virilità così au-
toriflessa da lasciar intuire
omoerotismo. Emi famolta im-
pressione il fatto che&SOFTUPdi
Saba, storia di un adolescente
omosessuale, siamoltopiùcita-
toche letto.Chissàperché».

Maibambiniprovanodavve-
ro turbamento entrando in
contatto con racconti che af-
frontanoil temadelgender?
«Assolutamente no, soprat-

tutto se, comemi sembra sia il
casodiMassa,tra letanteopzio-
ni di travestimento — per
Propp uno degli elementi dina-
mici della fiaba — viene scelta
quellachenonnascondeniente
di pruriginoso. Atteggiamenti
censori sono controproducenti:
sicrededioffrireunasalvaguar-
dia, in realtò si enfatizza un
aspetto su cui il bambinononsi
sarebbe mai interrogato. Ecco,
amesembrache laveramorbo-
sità si annidi nel coltivare an-
tenne troppo sensibili su que-
stotema».
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uesta si chiama “omo-
fobia latente”, qualco-
sachearrivaafarvede-

re quello che non c’è», dice il
presidente toscano Enrico Ros-
si. «Si accusa una scuola di dif-
fondere teorie gender mentre
se si va a leggere la fiaba incri-
minata si scopre che per una
volta è la principessa a salvare
ilprincipeenonviceversa.Beh,
direi che nella vita vera quasi
ogni giorno sono le donne a sal-
vare gli uomini». Così risponde
il governatore al capogruppodi
Fratelli d’Italia in consiglio re-
gionale Giovanni Donzelli, che
lo attacca per aver finanziato
nelle scuole della provincia di
Massa il progetto “liber* tutt*”
sull’uguaglianzadigenere.

«La Regione fermi i soldi per
questapessimainiziativa»,scri-
ve Donzelli in una mozione.
«Ciascuno può avere le inclina-
zioni sessuali che vuole ma giù
le mani dai nostri bambini. La-
sciateli crescere in pace con le

favole incui ilcavalierecombat-
te per salvare la principessa e
per arrivare a quel dolcissimo-
vissero felici e contenti-. La Re-
gione non può finanziare gli in-
quinatori dei sogni dei nostri
bambini, con la scusa di com-
battere le “discriminazioni di
genere” in realtà si promuove,
in bambini anche piccolissimi,
un atteggiamento discrimina-
torio nei confronti della fami-
glia tradizionale». Rossi reagi-
sce all’istante ed è molto diret-
to. «Il 15 settembre il ministro
Gianninihafirmatounacircola-
re in cui annuncia che avrebbe
querelato chiunque avesse det-
to che la Buona scuola vuol dif-
fondere teoriegender,Donzelli
puà andare a leggerla sul sito
del Miur. Gli insegnanti delle
consulte provinciali l’hanno ri-
cevuta, lì si spiega come si in-
tendapromuovere la parità dei
sessi e non c’è nessuna volontà
di istruire pratiche estranee al
mondo educativo». La Toscana
era partita un anno prima del
ministero,suiniziativadell’allo-

ra vicepresidente Stefania Sac-
cardi che il 7 aprile del 2014
aveva presentato una delibera
che ha stanziato 894mila euro
per attuare piani regionali per
la cittadinanza di genere. Di
questi 785mila vanno ad asso-
ciazioni e province e Massa ne
ottiene78mila.

«Capita spesso che la Tosca-
na anticipi scelte nazionali», fa

notare Rossi. «Già nel 2009 fa-
cemmo una legge per promuo-
vere l’uguaglianzadigenere su
vari piani, a cominciare dalla
conciliazione dei tempi di lavo-
roedivitaperledonneolavalu-
tazione dei bilanci comunali in
un’ottica di parità. Quando ab-
biamo stanziato il progettomi-
rato alle scuole Massa ha pre-

sentatoun’idea valida. Leauto-
rità scolastiche sono le uniche
competenti e responsabili di
quellocheviene fatto.Unadon-
na salvaunuomo inuna favola,
francamente non capisco dove
sia il problema. Personalmente
se io fossi un principemi consi-
derereimoltofortunatoadesse-
re salvato da una principessa».
IlvescovodiMassaperòsischie-
raal fiancodeigenitorichehan-
no ritirato la bambina... «Gran-
de rispetto per la famiglia», di-
ce Rossi. «Quanto al vescovo
nonmisembracheentrinelme-
rito della questione, la sua ap-
pare una dichiarazione sag-
gia». Il governatore insomma
ce l’ha solo con Donzelli: «Si
scordi che noi sospendiamo i fi-
nanziamenti omodifichiamo la
legge. Una legge che punta a
combattere le discriminazioni
sessuali,ogni formadipregiudi-
zioegli stereotipicheavoltedi-
ventano strumenti pericolosi
nellemanidiunadestraaggres-
siva».
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